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LA FAMIGLIA E LA PARROCCHIA NELLA EDUCAZIONE ALLA FEDE
Spunti per una proficua collaborazione
RIFLETTIAMO SUL TEMA 

La famiglia è il luogo privilegiato dell’annuncio evangelico. Queste sono le parole profetiche con cui il papa Giovanni Paolo II al punto 4 presentava il Direttorio di Pastorale Familiare.

Con queste parole si sposta il baricentro educativo dei valori cristiani e dei principi della fede dall’ambiente parrocchiale ed ecclesiastico in senso stretto a quello più familiare.

La famiglia diventa quindi il primo e più importante soggetto dell’educazione alla fede capace di comunicare alle nuove generazioni i principi ed i  valori contenuti nel Vangelo e rendere viva in esse la presenza salvifica di Gesù.

Quindi educare alla fede è contemporaneamente un diritto ed un dovere di tutte i genitori che si professano cristiani e tale educazione deve accompagnare lo sviluppo psico-fisico dei figli trovando le modalità, le parole e le presenze adeguate alle età dei ragazzi. 

Questo diritto dovere all’educazione alla fede dei figli da parte degli sposi ha la sua radice profonda nel sacramento del matrimonio che chiede ai coniugi di essere coerenti con la scelta  compiuta. Per i genitori cristiani la vera eredità che possono e devono lasciare ai propri figli sta nella coerenza etica, nel senso religioso, nelle convinzioni morali: in buona sostanza è lasciare loro in eredità la Parola di Dio.

Quindi educare alla fede è un impegno qualificante della genitorialità che, come per il dono della vita, rende i padri e le madri diretti collaboratori di Dio.

Ma per educare, per discernere il disegno di Dio sui propri figli, i genitori devono prima capire ed approfondire ciò che Dio dice a loro come coppia: Non si può educare alla fede i figli se i genitori non educano se stessi all’ascolto, alla preghiera e alla sequela del Signore.

In questa prospettiva diventa importante la sinergia con la comunità parrocchiale che deve sostenere la famiglia, deve formarla, darle spazi ed opportunità creando occasioni di cammino e formazione specifica per la coppia ma anche con i figli.

Da qualche anno i vescovi lombardi, hanno fatto loro questa preoccupazione e invitano tutte le diocesi e le parrocchie a ripensare i luoghi (ad esempio l’oratorio) e i percorsi (ad esempio l’iniziazione cristiana e le tappe della professione di fede) affinché non siano solo i luoghi o i percorsi dei figli, ma siano i luoghi educativi ed i percorsi di tutta la famiglia che non demanda più la parrocchia all’educazione cristiana ma si fa protagonista educativo e da educare.

Ma di fronte alla situazione di oggi, oratori vuoti, presenze latitanti, e a un pluralismo culturale e religioso nelle nostre famiglie e nelle nostre comunità, c’è sempre presente una domanda più o meno esplicita: Ma oggi è possibile educare alla fede? 

Il relativismo dominante sembra obbligare tutti ad una tolleranza indiscriminata ponendo tutte le proposte ad un livello di pari dignità che porta ad una risposta che di fatto non è tale: “Deciderà da solo!”. Con questa risposta non solo si evita la domanda ma si commette una  grossa omissione del compito di genitori e si viene meno al sacramento del matrimonio, in cui ci siamo promessi e compromessi con Dio, di accettare ed educare alla fede del Vangelo i nostri figli. Purtroppo la Verità non ammette nè sconti nè scorciatoie.

Ma come educare ed educarci sia come famiglie che come membri di una comunità parrocchiale?

Attraverso tre  momenti fondamentali.
1- L’esempio della quotidianita’: 
I figli devono scoprire il volto di Dio nel loro padre e nella loro madre. Il Signore va mostrato nei momenti quotidiani attraverso una presenza d’amore e gratuita. Dio va fatto gustare in ciò che si vive e si gode ogni giorno. L’educazione alla fede non è solo un’imparare a memoria preghiere senza che queste diventino poi gesti concreti . Educare alla fede così è educare al bello della vita.

2- L’esempio  dei segni religiosi
Dalla quotidianità dei gesti comuni, si passa ad un altro livello quello dei segni religiosi. Bisognerebbe imparare in ogni famiglia una piccola ritualità che faccia sì che il gesto religioso diventi anch’esso un gesto quotidiano che sia difficile poi scinderli l’uno dall’altro, che si possa capire che uno non può sussistere nella sua verità senza l’altro, così come non può esserci una famiglia se viene meno il padre o la madre. E allora il segno della croce, la preghiera dei pasti… e poi per i figli vedere i genitori raccolti insieme a pregare, l’andare a messa ogni domenica come famiglia, perché questo è un momento fondamentale. Da parte loro le comunità devono offrire spazi, tempi, sussidi  e modalità perché la famiglia possa vivere tutto questo.

3-  L’esempio della parola
Le parole sono indispensabili al pari della quotidianità e dei gesti religiosi, perché li riempiono di senso  mettono in comunicazione. Su ogni parola che noi possiamo spendere a parlare di Dio, ce n’è una ben più importante che è la Parola di Dio, che ci permette di essere in comunione tra di noi e con il Signore. Ed ecco che allora la lettura di un brano di vangelo, il parlare attraverso la Bibbia nei momenti gioiosi, dolorosi e difficili della vita, aiuta a far capire che il Signore è li presente e ci aiuta a superare ogni difficoltà e a comprendere ciò che è bene e che è male per la nostra vita. In ogni famiglia ed in ogni comunità parrocchiale non deve mai venire meno la passione e l’amore dell’insegnare la Parola di Dio. E’ il valore della benedizione nel senso di dire sempre il Bene che rivela la presenza costante di Dio nella nostra vita.

Educare alla fede come famiglie e come comunità parrocchiali, in ultima analisi, è dire che Dio è una realtà viva che va custodita e trasmessa di generazione in generazione. Educare alla fede i figli, le famiglie e le comunità con l’esempio, i gesti e le parole significa far passare un punto di riferimento fermo ove questi sono labili o inesistenti, insegnare una regola di vita quando oggi la regola è non avere regole, dare una serenità e una speranza in un mondo oppresso dagli affanni e con gli orizzonti corti.  

Questo è un compito che si realizza solo se i genitori e le comunità risultano agli occhi delle nuove generazioni testimoni credibili e coerenti capaci di vivere il Vangelo di ogni giorno.

Dal Piano Pastorale del Vescovo 

Tutte le componenti ecclesiali sono impegnate nel testimoniare e formare un’autentica vita di fede sia le nuove generazioni, sia coloro che vogliono iniziare o riprendere da adulti il cammino di fede.[…] La comunità non si limita a trasmettere il deposito della fede attraverso la Parola e i Sacramenti, ma offre un cammino per poter aderire in questa fede a Gesù Cristo, lasciarsi trasformare da lui ed essere custoditi nella sua Verità. E’ dunque la parrocchia ad essere chiamata ad offrire cammini di iniziazione alla vita cristiana capaci di accompagnare ad un’autentica, completa e matura esperienza di fede. “Ti rammento di ravvivare i dono di Dio che è in te” [2 Tim 1,6]. La comunità parrocchiale è invitata a riscoprire il dono di Dio che la rende realmente “madre e maestra nella fede” in comunione col Vescovo. Per questo impegno è molto utile unire le forze e valorizzare diverse competenze, confrontarsi, progettare insieme, proporre iniziative comuni. (pp.45-46)
TESTI  PER  LA RIFLESSIONE

“Mi ricordo della tua fede schietta, fede che fu prima nella tua nonna Loide, poi in tua madre Eunice e ora, ne sono certo anche in te.” (2 Timoteo 1, 5)
I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua.  Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: "Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo". Ed egli rispose: "Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?". Ma essi non compresero le sue parole. Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. (Luca 2, 41-52)

I miei figli non pregano più

Siamo sette in famiglia e quando preghiamo, se qualcuno manca, lo ricordiamo e preghiamo anche a nome suo. Ma ecco che cosa è capitato alla nostra preghiera di capodanno in cui sono restato solo e provai a mettermi davanti al Signore a nome di tutti.

Tre giorni prima c’eravamo tutti e avevamo fatto il punto sulle partenze. Due giorni prima mancavano a tavola i più grandi e furono nominati. Il 30 dicembre sono partiti i due di mezzo e allora abbiamo fatto quattro nomi. La mattina del 31 è partita anche la mia sposa, diretta dai suoi con la più piccola. E allora ho pensato che uno, quanto più resta solo, tanto più deve prendere tutti con sé.

Ma presto mi sono reso conto che non bastava nominarli, né mettermi al loro posto e da lì voltarmi al Signore. L’ho fatto, ma sentivo che non era tutto. Li dovevo coinvolgere, o almeno li dovevo invitare ad un coinvolgimento minimo.

Chiamandoli al telefono per gli auguri, ho detto a ognuno che vedesse di aprire l’anno con un salmo, o almeno con un segno di croce.

La figlia grande, in montagna con una sua comitiva, dice: “Una preghiera qui, che curioso!”

Uno dei maschi: “ Papà non so se la farò, non è ambiente”

La figlia appena cresimata, per la prima volta fuori casa a capodanno: “ Mi sa che qui sono tutti laici!”

C’è di bello che sono schietti i ragazzi di oggi. Ma nessuno dei dispersi garantiva di sintonizzarsi. Per fortuna la sintonia c’era con la sposa e la figlia piccola. E toccava ai tre reggerne quattro.

(L. Accattoli  Dimmi la tua regola di vita  EDB)
COMUNICHIAMO  IL  FRUTTO  DELLA  NOSTRA  RIFLESSIONE

A partire da domande per la coppia

1) Sappiamo cogliere le necessità educative che la fede richiede nei confronti delle fasi evolutive dei nostri figli? Che risposte diamo alle loro domande e ai loro dubbi di fede? 
2) “Ti rammento di ravvivare il dono di Dio che è in te” (2 Tim 1, 6). Come teniamo vivo il cammino di fede all’interno della nostra coppia e nella nostra famiglia? Da quali gesti, riti, scelte esso è scandito? 

3) Come la comunità ecclesiale ci aiuta in questo compito?
A partire da domande per il gruppo

1) Come famiglia ci poniamo il problema dell’educare alla fede i nostri figli e di educarci insieme a loro. Quali strumenti e quali risorse la nostra comunità mette in campo per  aiutarci in questo compito? 
Quali forme di collaborazione tra famiglie e parrocchia desideriamo veder crescere e  attuare dentro la nostra comunità? 
2) La comunità parrocchiale è per noi uno strumento educativo o un freno per le sue inevitabili inefficienze strutturali e formative? Ne abbiamo mai parlato in famiglia , tra famiglie e col parroco?

3) Che ruolo hanno le famiglie negli itinerari formativi proposti dalla parrocchia? C’è stima reciproca o recriminazione vicendevole? C’è una collaborazione ancora solo utilitaristica e basata sulla delega da parte della famiglia o un stile di coinvolgimento più deciso ed effettivo attraverso la programmazione, l’attuazione e la verifica comune delle proposte formative? 
4) Stiamo imparando a lavorare “in rete” fra famiglie e con altre agenzie educative? Su quali risorse possiamo maggiormente contare e quali difficoltà ci frenano più frequentemente?
PREGHIAMO INSIEME 
Ascolta Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo.
Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. 
Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore; 
li ripeterai ai tuoi figli,
ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, 
quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 
Te li legherai alla mano come un segno, 
ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 
e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. 
Quando il Signore tuo Dio ti avrà fatto entrare nel paese che i tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe avevano giurato di darti; 
quando ti avrà condotto alle città grandi e belle che tu non hai edificate, alle case piene di ogni bene che tu non hai riempite, alle cisterne scavate ma non da te, alle vigne e agli oliveti che tu non hai piantati, 
quando avrai mangiato e ti sarai saziato, 
guardati dal dimenticare il Signore, 
che ti ha fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione servile. 
Temerai il Signore Dio tuo, 
lo servirai e giurerai per il suo nome.   
AMEN    
(Deuteronomio 6, 4-13)
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